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Giovanni Russo Spelta 

Congresso Dp 
Compromesso 
finale con 
l'ala verde 
FABRIZIO RONDOUNO 

4M RIVA DEL GARDA. Si è 
concluso ieri sera, con l'ele­
zione della Direzione, il VI 
congresso di Democrazia pro­
letaria. Il lungo applauso che 
aveva salutato le conclusioni 
di Giovanni Russo Spena, sa­
bato sera, era suonato come 
un'investitura. Ma l'elezione 
del segretario avverrà soltanto 
fra una decina di giorni. L'ulti­
ma battaglia si è combattuta 
nella notte fra sabato e dome­
nica, E in gioco la confluenza 
dell'ala verde nel «grande 
centro» di Russo Spena. Ed è 
l'ultimo colpo di coda degli 
«operaisti». Ai delegati viene 
distribuita la mozione conclu­
siva, un documento di 35 car­
telle: riprende le tesi della 
maggioranza e la relazione di 
Russo Spena, vi aggiunge al­
cuni punti. E stato Edo Ron­
chi leader della minoranza 
dei «cento, a buttare giù il 
nuovo testo. Una mozione 
presentata dai delegati di Bre­
scia (e da alcuni di Milano, 
Bergamo, Bologna) rischia di 
far saltare tutto: nella mozio­
ne si chiede infatti di respin­
gere in blocco il documento 
finale («è - dicono - una sin­
tesi burocratica, priva di sen­
so politico») e di "approvare» 
invece la relazione e le con­
clusioni del segretario. Ciò 
che gli «operaisti» respingono 
è la cancellazione della «cen­
tralità unica della contraddi­
zione capitale-lavoro» in favo­
re di una «costellazione» che 
assume come decisive anche 
le contraddizioni uomo-don­
na, uomo-natura, nord-sud. 

La commissione politica 
sospende la seduta e si riuni­
sce. Sono gli uomini di Capan­
na a tentare la mediazione, 
proponendo un testo che par­
la di «approvazione delle con­
clusioni» e di «assunzione po­
sitiva della relazione» di Russo 
Spena e che naturalmente 
mantiene il documento finale. 
Davanti ai delegati è Russo 
Spena in persona a difendere 
questa proposta. Dopo di lui 
parlano Ronchi e Capanna. 
«Rifiutare il documento - dice 
Capanna - equivale a cancel­
lare questo congresso». Gli 
operaisti rinunciano a chiede­
re l'«abrogazione» del docu­
mento finale, ma propongono 
di «approvare», anziché «assu­
mere», la relazione. «Approva­
re» la relazione significa infatti 
sbarrare la strada alleala ver­
de», mentre «assumerla» - co­
me chiede la maggioranza -
significa considerarla un «ma­
teriale di discussione» e non 
un testo vincolante. Sì passa al 
voto Di stretta misura (193 sì, 
191 no, 11 astenuti) gli «ope­
raisti» vìncono Ma è una vitto­
ria relativa, perché quasi tutti 
gli altri emendamenti saranno 
respinti e il documento finale 
sarà approvato, all'alba, an­
che nella sua parte «ambienta­
lista». 

Ma tutti possono dirsi sod­
disfatti: Luigi Vinci, che aveva 
sferrato un durissimo attacco 
personale a Capanna e che 
rappresenta l'operaismo orto­
dosso, si consola perché la re­
lazione è stata «approvata». 
Ronchi è contento perché il 
«suo» documento è passato. 
Capanna minimizza il voto 
della notte «Lo scarto è tal­
mente piccolo... Il punto vero 
è che questo congresso ha re­
cepito le sollecitazioni am­
bientaliste-. In pratica, ha 
messo all'opposizione gli 
operaisti. 

L'unico a dirsi apertamente 
insoddisfatto è il capogruppo 
Franco Russo, che ripete: 
«Qui il problema è Dp, il suo 
non saper scegliere». 

Ieri si è votato per i 60 
membri della Direzione. E 
passato, contro il parere della 
maggioranza, il meccanismo 
delle «sedie vuote»: le donne 
hanno diritto a 17 posti in Di­
rezione, ma, se non tutti sa­
ranno occupati, resteranno 
«vuoti», cioè non verranno oc­
cupati da uomini. 

iH-^-ite-..? 

Voto amministrativo 
Le idee-forza del Pei affinché la città 
riguadagni una identità nuova e solida 

Novara decide 
il suo volto di domani 
Centomila abitanti, assegnata dal corso del Ticino al 
Piemonte, ma da sempre gravitante su Milano, Nova­
ra è tra le città che devono rinnovare il proprio gover­
no. Lo sviluppo dell'economìa le impone, come mol­
te altre città del Nord, un futuro di lenta deindustria­
lizzazione e di progressiva vocazioneai servizi e alla 
produzione di tecnologia. Un banco di prova ormai 
classico per la sinistra storica. 

MICHELE SERRA 
• • NOVARA. «Se proprio ci 
tieni chiamami berlingueria-
no». Ugo Boggero, segretario 
del Pei novarese, manifesta, 
per le etichette giornalistiche, 
la medesima insofferenza di 
tanti quadri comunisti della 
sua generazione. I quaranten­
ni stanchi di divisioni ideolo­
giche, e strettì nella morsa di 
un cambiamento ormai feb­
brile, quotidiano. Che rischia 
di camminare molto più velo­
ce delle discussioni sui massi­
mi sistemi. Che mette in forse 
la capacità dei comunisti di 
«esserci ancora», politicamen­
te parlando. 

Perché numericamente, di 
comunisti, a Novara ce ne so­
no ancora parecchi. Quattor­
dici sezioni, una storia stretta­
mente legata alle non poche 
grandi fabbriche della città e 
particolarmente all'immigra­
zione meridionale, il Pei è an­
cora il primo partito, con il 27 
per cento dei vati e quindici 

consiglieri. Ha governato dal 
7 8 all'81, il sindaco era so­
cialdemocratico e il crollo del 
sistema clientelare nicolazzia-
no doveva ancora arrivare, il 
tentativo di «unità a sinistra» 
funzionò con timida decenza 
per tre soli anni, utili ma non 
memorabili. 

La storia degli anni Ottanta, 
a Novara, è molto simile a 
quella di tanto Nord. Chiudo­
no la Wild (tessile), le Fonde­
rie Sorgalo, la Scotti Brioschi, 
la Montedison si ridimensio­
na. Tra i due e i tremila operai 
classici in meno. Il trauma è 
attutito da una rapidissima ri­
composizione sociale: picco­
le imprese, artigianato, e di­
versi casi di aziende a tecno­
logia avanzatissima che pro­
ducono software. In soldoni: 
il Pei passa dal 31 per cento al 
27 nel giro di un lustro. 

«Il dibattito nel partito -
racconta Boggero - è stato, 
ovviamente, molto acceso. 

Nella scìa della sconfitta, c'e­
ra una netta divisione tra chi 
premeva per una difesa stre­
nua della struttura produttiva, 
insomma della base operaia 
che andava frantumandosi e 
cominciava a negarci il voto, e 
chi si batteva per un rinnova­
mento di prospettiva: capire il 
potenziale della nuova econo­
mia, programmarlo, fare pro­
poste. Ora le varie anime del 
partito sono d'accordo: difesa 
delle fasce deboli della socie­
tà e sviluppo vanno insieme. 
Sono convinto che una non 
può fare a meno dell'altra. 
L'operazione di recupero di 
credibilità verso l'elettorato 
tradizionale e di profonda at­
tenzione alla trasformazione 
produttiva non è contradditto­
ria». 

I comunisti di Novara van­
no al voto con un programma 
ambizioso. Prospettive di svi­
luppo da un lato, politica so­
ciale dall'altro. Riguardo alla 
trasformazione terziaria di 
Novara, il punto forte del pro­
gramma comunista è il Centro 
intermodale merci. In sostan­
za, un grande centro di razio­
nalizzazione del trasporto 
commerciale, che sfrutti la 
posizione-chiave della citta 
(fulcro della direttrice nord-
sud Genova-Sempione e della 
direttrice est-ovest Milano-To­
rino) per riconvertire i tra­
sporti su ruota in trasporti fer­
roviari. Poi una decisa scelta 

di campo per l'ormai immi­
nenti? insediamento universi­
tario, tutta in favore delle fa­
coltà scientifiche, anche per 
supportare la vocazione tec­
nologica delle piccole indu­
strie, dell'artigianato, del forte 
tessuto cooperativo. 

L'altro asse, quello della po­
litica sociale, individua nella 
sanità, che Boggero definisce 
«autentica piaga della città» 
C'Usi è gestita dal Psdi con 
criteri da numero chiuso), e 
nei servizi («quasi dignitosi ma 
molto cari: duecentomila lire 
al mese l'asilo nido») I punti 
nevralgici. «La povertà, in una 
città piuttosto ricca, e ovvia­
mente sopita, quasi nascosta. 
Eppure i quartieri dormitorio 
esistono, la droga, c'è, e gli 
anziani devono svegliarsi alle 
cinque de mattino per fare la 
coda all'Usi». 

Problemi che sfrigolano ap­
pena sotto la spessa coltre del 
perbenismo provinciate e del 
benessere diffuso: ma che al 
momento del voto incidono, 
e incidono sempre, parados­
salmente, ai danni di un parti­
to come il Pei, che anche 
quando non governa subisce 
l'eterno (e inevitabile) rimpro­
vero di «non pensare abba­
stanza ai più deboli». 

Boggero snocciola, parlan­
do del programma, la già sen­
tita collana di problemi di 
ogni città. Verde, traffico, am­
biente, casa. Disegna con po­

chi ed efficaci tratti la funzio­
nalità del sistema clientelare 
pentapartito, che a parte la 
•variabile Nicolazzi» (oltre il 
10 percento dei voti), partico­
larmente sfrontata, vive dei 
soliti, etemi pateracchi. Nova­
ra dichiarata, con frettoloso 
allarmismo, città «ad alta ten­
sione abitativa» dal ministero 
dei Lavori pubblici, gestito dai 
socialdemocratici. Arrivano 
sei miliardi per costruire ap­
partamenti da affittare ad 
equo canone, inutile specifi­
care che ì grandi imprenditori 
edili della zona, come Monti-
pò, sono della stessa parroc­
chia. «Solo in un caso - rac­
conta Boggero - il sistema di 
"aiuti" e "favori" ha goduto 
delle attenzioni della magi­
stratura. Su denuncia di un 
consigliere provinciale demo­
cristiano, la Procura di Verba­
nia ha indagato sul senatore 
socialista Masciadrì, sospetta­
to per una storia di tangenti 
con una ditta appaltalrice. Ma 
tutto è stato archiviato. Dicia­
mo che le Procure di Verbania 
e Novara non muoiono dalla 
voglia di fare luce». 

insomma, se a Novara si ru­
bacchia, lo si fa con discrezio­
ne, con decoro provinciale. 
Se c'è chi ha poco (non esi­
stono dati sulle famiglie mo­
noreddito, ma ce ne sono pa­
recchie), il malcontento è 
frammentato, nascosto nelle 
decine di piccole aziende o 

nelle vecchie case degli anzia­
ni, o nelle nuove, desolate 
piazze dei quartieri periferici. 

Incontro una decina di gio­
vani. Intelligenti, vivaci, tut-
t'altro che menefreghisti, 
qualcuno vicino alla Fgci, 
molti senza idee sulla politica. 
Mi dicono che nelle scuole di 
Novara non si parla affatto di 
Palestina, pochissimo di poli­
tica. C'è stata, alle ultime ele­
zioni studentesche, una Usta 
•Cacao Meravigliao». Un fun­
zionario del Pei chiede loro se 
sanno indicare, in tutta Nova­
ra, dove abbia sede una sezio­
ne comunista. Neanche uno 
sa rispondere. 

Chiedo a Boggero una pre­
visione sul volo di fine mag­
gio. «Sarà dura». Ha la co­
scienza a posto: liste elettorali 
aperte a quelli che definisce 
•piccoli leader di quartiere», 
militanti non iscritti al partito. 
•Primarie» gratificate da una 
notevole adesione degli iscrìt­
ti alte scelte della Federazio­
ne, soprattutto per le donne. 
Grande lavoro di ricucitura 
con la base tradizionale, ope­
rai, immigrati. E due o tre 
idee-forza per lo sviluppo 
economico. L'interminabile 
guado tra la forte identità del 
passato e un futuro insieme 
aperto e incerto passerà an­
che attraverso il voto di mag­
gio. Tappa di ristoro o nuova 
battuta d'arresto? A Novara si 
lavora, comunque vada, an­
che per il lungo dopo. 

Natta in poltrona 
legge i giornali 
e dice: finalmente 
M PERUGIA. Ha passato tut­
ta la giornata in poltrona e ha 
ascoltato alla radio i risultati 
delle partite. Lentamente la vi­
ta di Alessandro Natta sta tor­
nando alla normalità. Le con­
dizioni di salute sono buone: 
ieri mattina i medici gli hanno 
consentito di leggere non sol­
tanto i giornali sportivi ma an­
che l'Unità, e lui ha detto: «Fi­
nalmente». I menù dei pranzi 
continuano ad essere poco in­
vitanti, però il segretario del 
Pei mangia con buon appeti­
to. Vorrebbe bere un buon 
caffè e non quelli un po' an­
nacquati, da ospedale. Ma an­
che per riassaporare questo 
piccolo piacere è questione di 
pochi giorni. Domenica pros­
sima, al massimo lunedì, do­
vrebbe essere dimesso e po­
trà (ornare a casa sua. Esclusa 
l'eventualità di leggeri inter­
venti chirurgici, fra una setti­
mana inizierà la convalescen­
za. 

Ieri Alessandro Natta ha in­
viato un telegramma al segre­

tario della De Ciriaco De Mita 
nel decimo anniversario del­
l'assassinio dell'on. Aldo Mo­
ro. In mattinata era venuto a 
Perugia Fabio Mussi e in sera­
ta è arrivato Pietro Ingrao con 
la moglie Laura. Il dottor No-
tarìstefano che stava facendo 
la quotidiana visita di control­
lo, ha consentito un piccolo 
strappo alta regola ed è cosi 
che Ingrao e sua moglie sono 
potuti entrare nella stanzetta 
del terzo piano. Una stretta di 
mano, una breve conversazio­
ne. Un saluto alta signora Ade­
le. Continuano intanto ad arri­
vare messaggi. Fra gli altri 
quelli di Amintore Fanfani e 
della socialista Laura Fincato. 
Tutti gli augurano una rapida 
ripresa. E che il recupero sarà 
totale lo aveva già assicurato il 
professor Pasquale Solinas: 
•Quasi tutti i presidenti degli 
Stati Uniti - sono sue parole -
hanno avuto l'infarto e sono 
tornati al loro posto. Quello 
che è stato possìbile per loro 
perché non lo deve essere per 
Natta?». • G.Me. 

La polemica sul documento economico psi 

De Michelis corregge il tiro 
«Patrimoniale? Falso problema» 
Acqua sul fuoco delle polemiche, dentro e fuori del 
Psi, da parte di De Michelis. Recupera il documento 
economico del Psi e ridimensiona sia la sua portata 
sia la sconfessione della segreterìa socialista. «Non 
saremo noi - assicura - a rendere instabile questo 
governo». Ma La Malfa accusa il Psi di volere un 
governo debole e Altissimo non si fida. Forlani, da 
parte sua, toma ad accusare la «transizione»... 

• • ROMA. Gianni De Miche­
lis parla del «documento del 
dipartimento economica del 
Psi» e, in un certo senso, ali 
restituisce dignità, dato chela 
segreteria l'altro giorno l'ave­
va ridimensionato a «progetto 
di proposte elaborate nelf am­
bito del dipartimento». Ma ne 
minimizzala portata. La tassa­
zione sul possesso degli im­
mobili? «E un falso proble­
ma». Allora, perché I avoca­
zione da parte del vertice so­
cialista? «La segreteria è inter­
venuta - ha detto De Michelis, 
che ne fa parte - per chiarire 
che il problema del riordino 
fiscale non si riduce al dilem­
ma patrimoniale sì, patrimo­
niale no. La posizione ufficiale 

dei socialisti rimane coerente 
agli impegni presi nel pro­
gramma di governo*. 

Dunque, il Psi non vuole di­
sturbare palazzo Chigi, alle 
prese com'è, in questa fase, 
con it recupero di 7mila mi­
liardi (ma Giorgio La Malfa di­
ce che dovrebbero essere 
8-1 Ornila) per arginare il defi­
cit pubblico. De Michelis lo 
confessa candidamente: 
•Non saremo noi a rendere in­
stabile questo governo». Ma 
deve esserci stata anche un 
po' di paura nel sostenere una 
mini patrimoniale proprio alla 
vigilia del voto amministrati­
vo, come traspare dall'accen­
no di Lelio Lagorio al pronun­

ciamento del 20% dell'eletto­
rato a fine maggio: «Sarà una 
venfica della politica naziona­
le che può aiutare oppure no 
la barca del governo». 

Un'altra preoccupazione 
manifesta il de Arnaldo Forla­
ni. Ed è quella che, a furia di 
definire l'attuale fase politica 
•di transizione», il pentaparti­
to finisca per andare per dav­
vero in soffitta. «Può darsi -
dice il presidente dello scudo-
crociato richiamando il soste­
gno de alla giunta laica dì An­
cona - che sull'onda delle 
transizioni anche al centro 
qualcuno accarezzi il disegno 
e prepari gli alibi per governi 
minoritari, cosiddetti laici, 
che siano votati indifferente­
mente dalla De o dal Pei, o 
meglio ancora da entrambi». 

I laici, però, sembrano in 
tutt'altre faccende affaccen­
dati. Il Pli non si fida del con­
trordine socialista sul fisco. E 
il segretario Renato Altissimo 
(forse anche perché incalzato 
da un'opposizione intema 
che, con Alfredo Biondi, ipo­
tizza l'uscita dalla maggioran­

za) accusa i socialisti di «lan­
ciare continui diversivi o pro­
poste cervellotiche che dura­
no lo spazio di un mattino ri­
spello a quanto sottoscritto» 
soltanto per «peggiorare il cli­
ma e bloccare l'attività del go­
verno». Giorgio La Malfa rin­
cara la dose: «Chi un giorno 
propone che scompaiano i 
gruppi minori alla Camera e il 
giorno dopo cambia idea, chi 
ieri ha proposto la patrimonia­
le immobiliare e oggi nega di 
averlo fatto, in verità non si 
mostra affatto convinto della 
necessità di un governo impe­
gnativo»-

È, invece, il Psi che altalena 
tra l'alleanza e l'antagonismo 
con la De. Tra tante assicura­
zioni, infatti, De Michelis in­
troduce una condizione: «Se 
la De - dice con un trasparen­
te riferimento ai giochi con­
gressuali - proseguirà net suo 
disegno egemonico coltivan­
do una politica dell'instabilità 
a tutti i costi, come ha fatto 
fino alla caduta del ministero 
Goria, non può pensare di 
non pagare un prezzo». 

OP.C. 

Le Pen e la scommessa del Msi 
• i ROMA. Il «popolo missi­
no* di Roma ha riempito ogni 
angolo di un teatro per farsi 
dire da Jen Marie Le Pen e da 
Gianfranco Fini che si può 
aver voglia di cacciare dal­
l'Europa gli immigrati del ter­
zo e del quarto mondo senza 
sentirsi razzisti. Che si può 
sputare su tutto il sistema poli­
tico repubblicano senza sen­
tirsi qualunquisti. Che si può 
invocare «la strada corporati­
va pensata da Mussolini» sen­
za sentirsi fascisti. E che «a 
vent'anni dal '68» per la destra 
è giunto il momento di un ri­
scatto storico. Applausi e voci 
vengono su dalla platea come 
ondate di piena un po' ritma­
te, ricordando le vecchie inci­
sioni dei comìzi in piazza Ve­
nezia: sono gli ultimi cromo­
somi sopravvissuti alla sbriga­
tiva «rivoluzione genetica» 
che la destra si è imposta. Per 
it resto, tutto è «perfetto». Al­
meno mille delle duemila per­
sone venute a stiparsi e a su­
dare in questo teatro sono 
pensionati con il vestito buo­
no della domenica e la faccia 
serena, gli altri sono soprattut­
to giovani, ugualmente «ripulì-

Jean Marie Le Pen ha parlato a Roma a duemila 
missini che hanno riempito il teatro Adriano, chia­
mati a raccolta dal segretario del Msi Gianfranco 
Fini, sicuro di aver indovinato un'accoppiata vin­
cente. I due leader hanno riproposto la questione 
dell'immigrazione dai Paesi depressi, respingendo 
l'accusa di razzismo. Una manifestazione ordinata, 
che ha mostrato le ambizioni della destra. 

SERGIO CRISCUOLI 

ti • e compiti. Coccarde trico­
lori ai baveri dette giacche, 
bandierine francesi di carta 
tra le dita, sguardi rapiti da 
quello che succede sul palco. 

L'arrivo di Le Pen è trionfa­
le. lui alza i pugni al cielo e 
tutti scattano in piedi per ac­
clamarlo. Poi comincia a par-
tare di «difesa dell'identità na­
zionale». Che peraltro non sì 
preoccupa di rispettare fino in 
fondo, arnngando la folla in 
francese e senza interprete 
per venti minuti. La minoran­
za che riesce a seguirlo ap­
plaude soddisfatta e un po' 
inorgoglita. 1 più si adeguano 
fingendo di capire, mentre 
un'altra minoranza resta im­

mobile in un atteggiamento dì 
polemica pazienza. Che cosa 
viene a dire Le Pen in Italia? 
Che i suoi valori sono «la pa­
tria, il lavoro, la famiglia, la 
libertà e la fraternità», che il 
grande potere dell'informa­
zione se usaro in modo defor­
mante «è un pencolo per la 
democrazia^ mentre «alle re­
gole della democrazia devo­
no essere sottoposti tutti i po­
teri». Ma all'ospite francese, 
come ai suoi fratellini del Msi, 
preme soprattutto difendersi 
dall'accusa di razzismo: «La 
stampa di sinistra di tutto il 
mondo - dice Le Pen - ha 
dipinto il Front nationdl come 
razzista; anche in Italia il diret­

tore di Repubblica, Scalfari, 
ha scritto cose analoghe. Ma 
Seal [airi - urla inopinatamente 
- non ha alcuna autorità per 
darmi lezioni: quando io ero 
un giovane partigiano lui scrì­
veva su un giornale fascista». 
Detto da lui, potrebbe essere 
interpretato come un apprez­
zamento... E' così? Stretto da 
questa domanda dei giornali­
sti, Le Pen si rifiuterà di ri­
spondere. 

Gianfranco Fini, con la sua 
oratoria metallica, e senza lo 
sguardo rassicurante del suo 
talent-scout Giorgio Almiran-
te (da due giorni in clinica per 
una crisi ipertensiva), cerca in 
questo comizio la sua consa­
crazione da segretario. La ot­
tiene facilmente, riversando 
sulla platea dosi massicce dì 
populismo reazionario. E pic­
chia sui tasto degli immigrati, 
chiedendo l'istituzione del vi­
sto per gli stranieri non euro­
pei. Un tema che oggi ha pre­
sa emotiva, come ha mostrato 
un sondaggio in diciotto scuo­
le romane. La scommessa del­
la destra è portarlo al centro 
dei guai della Terra e negare 
che questo sia razzismo. 

Convegno con Napolitano 
«La scelta di Togliatti 
ha fatto del Pei 
una grande forza nazionale» 
• • ROMA. «Il discorso tenu­
to da Palmiro Togliatti a Napo­
li l'I 1 apnte del 1944 segna un 
nuovo atto di nascita del Pei, 
avendo fatto propri i valon 
della democrazia e della na­
zione». Lo ha detto Giorgio 
Napolitano, detta Direzione, 
intervenendo nella città parte­
nopea al convegno su «L'ere­
dità di Togliatti: continuità ed 
innovazione» a cui hanno par­
tecipato, fra gli altri, Giuseppe 
Boffa, Andrea Geremicca, 
Paolo Spnano e Maurizio Va-
lenzi. «Si trattò di una scelta -
ha sottolineato Napolitano -
profondamente maturata net 
vivo della drammatica espe­
rienza del fascismo e nella lot­
ta contro il fascismo in Italia e 
in Europa, non di una scelta 
tattica e di convenienza. II fat­
to che essa si iscrivesse in un 
orizzonte intemazionale ca­
ratterizzato, per il Pei di To­
gliatti, da un forte ancoraggio 

ali'Urss come paese del socia­
lismo, costituiva un indubbio 
elemento di contraddizione, 
che non può portare però alla 
negazione della senetà e della 
autenticità dell'impegno di 
Togliatti e del Pei per la difesa 
della democrazia in Italia». Ri­
chiamando i termini della po­
lemica dì qualche mese fa, 
Napolitano ha detto che «si è 
teso in effetti, specie da parte 
socialista, ad oscurare proprio 
la portata innovativa delta 
svolta operata nel '44 nel sen­
so di una assunzione da parte 
del Pei delle responsabilità 
proprie di una grande forza 
democratica e nazionale». 
Quella svolta - ha concluso 
Napolitano - «è stala invece 
decisiva ed è rimasta caratte­
rizzante dell'intera espenenza 
dei Pei, sviluppandosi negli 
anni, in modo sempre più 
conseguente anche sul piano 
delia collocazione e dell'azio­
ne intemazionale del partito». 
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